	Vicariato di vilminore di scalve n°28 

parrocchie di azzone, colere, pezzolo, schilpario, vilmaggiore e vilminore



Convento di Vilminore, Sabato 24 febbraio 1996

corso per fidanzati
(6a puntata: la bibbia)

	Inizio dell’incontro con una breve sequenza del Film: « La casa degli Spiriti » 

(da 01.11.50 a 01.17.06)
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Ambientato in Cile negli anni ‘20 (tratto dal romanzo di Isabel Allende). Il Padre, Esteban, un duro proprietario terriero, intransigente, s’è fatto la sua vita, la sua fattoria, i suoi lavoratori, conservatore dei suoi principi familiari e sociali cui gli altri, familiari compresi, devono sottostare. La figlia, Blanca, tornata dal college, lì mandata per non mischiarsi col popolo, si innamora fin da bambina di Pedro, contadino reazionario e rivoluzionario (così chiamato perché dice ai contadini i loro diritti).


La sequenza che vedremo: Blanca nottetempo va al fiume per incontrarsi con Pedro. La vede il nobile ricco che Esteban, il padre, le impone di sposare. La figlia viene scoperta. Nasce una discussione tra Esteban, (esuberante e desideroso dell’amore di Clara), e Clara, (silenziosa, ma profonda e capace di ascoltare suo marito col cuore), sua moglie. Lei lo invita alla moderazione, al dialogo senza prese di  posizione arroccate visto che anche Esteban è stato con donne non del suo stesso rango sociale (donne di facili costumi !).

A questo punto scatta la reazione di Esteban contro Clara... Le dimostrerà il suo amore in punto di morte, quando va a salutarlo sul letto di lui. 
Io, il marito; lei, mia moglie e con noi  ... Cristo !!

Dalla lettera di S.Paolo apostolo agli Efesini (anche chiamata “vangelo della pace”)


 «A causa del rispetto che dovete avere per Cristo, siate sottomessi gli uni agli altri. Le mogli ubbidiscano al marito come al Signore. Perché il marito è capo della moglie, come Cristo è capo della Chiesa; anzi, Cristo è il salvatore della Chiesa che è il suo corpo. 


E come la Chiesa è sottomessa a Cristo, così anche le mogli ubbidiscano in tutto al loro marito. E voi, mariti, amate le vostre mogli come Cristo ha amato la Chiesa, fino a sacrificare la sua vita per lei. Cristo ha sacrificato sé stesso per fare in modo che la Chiesa fosse santa, purificata dall'acqua e dalla sua parola; per vederla davanti a sé piena di splendore, senza macchia né ruga, senza difetti. 


Egli l'ha voluta santa e immacolata. Anche i mariti devono amare così la moglie, come amano il loro proprio corpo. Infatti chi ama la propria moglie ama se stesso. Nessuno mai ha odiato il proprio corpo, anzi ciascuno lo nutre e lo cura. Così fa Cristo con la Chiesa, poiché noi tutti formiamo il suo corpo. 


La Bibbia dice: “Perciò l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due saranno una cosa sola.” Si tratta qui di una grande e misteriosa verità e io dico che riguarda Cristo e la Chiesa. Comunque riguarda anche voi: perciò ciascuno ami la propria moglie come se stesso, e la moglie rispetti il proprio marito.» 


S.Paolo, rivolgendosi ai coniugi, raccomanda loro che « a causa del rispetto che dovete avere per Cristo, siate sottomessi gli uni agli altri », S.Paolo in questa lettera ha l’intento dell’unità e della pace che si fondano sull’azione gratuita di Dio, rivelatasi nel suo Figlio morto e Risorto (1° polo) che si realizza nella Chiesa (2° polo). Erano tempi di persecuzione strisciante (filosofie sul destino del mondo e dell’uomo, la presenza di più religioni) perciò S.Paolo richiama alla realtà storica dell’esperienza cristiana e alle tradizioni. Perciò questa lettera è molto sobria e poco storica diventando testo molto suggestivo per la meditazione e la riflessione. 


Si tratta qui di un rapporto dalla doppia dimensione: reciproco e comunitario. Uno precisa e caratterizza l'altro. Le relazioni reciproche del marito e della moglie debbono scaturire dalla loro comune relazione con Cristo. Si parla del «rispetto per Cristo», ma non si tratta di timore o paura, che è un atteggiamento difensivo davanti alla minaccia di un male, ma soprattutto di rispetto per la santità, per il “sacro”, si tratta del “Senso di Dio”, del “Sapore di Dio”, del “Gusto di Dio” che nell’Antico Testamento fu anche detto «timore di Dio». In effetti, un tale “Senso di Dio”, porta alla “profonda coscienza del mistero di Cristo,” deve costituire la base “delle reciproche relazioni tra i coniugi.” 

1. Perché il corso dei fidanzati ? Per imparare ad amare e vivere Cristo. Ecco perché la S.Messa, la catechesi, la preghiera, l’aprirsi a Dio 

2. La preghiera, come rapporto con Dio, sano egoismo, a fondamento della coppia = aiuta non a litigare, ma a far la pace anche quando si è litigato e magari a non farlo più; la preghiera aiuta  a vedere la profondità che c’è in ogni uomo che è più di quel che si vede;  è l’Amore a Dio che apre alla moglie, gli attributi fisici di qualsiasi genere non sono eterni, ma ci scopre pian piano in un cammino che continua sempre.

3. Ecco la necessità di «ritagliarsi» quotidianamente del tempo per sè stessi per dirsi sempre che ci si ama, io ho scelto te, perché te e nessun altro ha quello per cui ti amo e di conseguenza  essere capaci di aprirsi ed accogliere gli altri. Non avrà senso allora la gelosia quando la moglie è amica di altri uomini, perché cresce nella sua persona e ciò che lei è veramente lo condivide solo con il marito. Non è falsità di rapporti con gli altri, ma è riservare e conservare sempre quello che tu sei per tuo marito e solo per lui, per aprirti alla calda intimità con lui, per raccontare di Te a Lui. La gelosia c’è solo quando è sbiadito il vero rapporto.  

4. Esperienza di Sandra e Luciano con casa-famiglia:il senso della fedeltà coniugale nasce qui e fa dipanare anche la matassa più imbrogliata, o per lo meno ci si prova !!!;

5.Il detto “Genitori, vietato mandare i figli a Messa. Andiamo a Messa con loro”;



Il testo scelto ha un carattere «esortativo», cioè di istruzione morale. L'autore della lettera desidera indicare ai coniugi come si devono stabilire le loro relazioni reciproche e tutto il loro comportamento. S.Paolo deduce le proprie indicazioni e direttive dal mistero di Cristo presentato all'inizio della lettera. Questo mistero deve essere spiritualmente presente nel reciproco rapporto dei coniugi. Penetrando i loro cuori, generando in essi quel santo «rispetto per Cristo» il mistero di Cristo deve condurli ad esser «sottomessi gli uni agli altri»: cioè il mistero della scelta, fin dall'eternità, di ciascuno di loro in Cristo «ad essere figli adottivi» di Dio. Accogliere il mistero che c’è nel marito o nella moglie perché si possa sviluppare al meglio la sua persona, il suo essere: in due parole perché possa sentirsi amato.  Di conseguenza saper amare il proprio partner. (Nella creatività anche nel saper far l’amore sapendo sempre come tener vivo questo rapporto perché la conosci sempre e glielo manifesti sempre con fantasia, nel perdono reciproco.

1. Il rispetto delle cose che compra lei e magari per lui sono un inutile spreco di soldi, profumi, vestiti, giornali ...  

2. Rispetto del mistero di Cristo è anche rispetto delle convinzioni religiose del coniuge.

3. Desiderio di indipendenza e tempo per l’educazione dei figli
[image: image2.wmf]

S.Paolo parte da una situazione tradizionale della famiglia, patriarcale, tradizionale, stabilita e lì dentro propone una motivazione diversa per quei valori dove contava molto il ruolo che ognuno doveva occupare, tanto che a quei tempi parlare di “sottomissione” era subito collegato all’ordine militare. Qui la Parola di Dio esprime la sottomissione volontaria a Dio in forza della convinzione, diventare libero di amare della mutua sottomissione dei coniugi, marito e moglie, e in tal modo fa anche capire come bisogna intendere le parole che scriverà in seguito sulla “sottomissione della moglie al marito”. Infatti leggiamo: «Le mogli siano sottomesse ai mariti come al Signore». Esprimendosi così, l'Autore non intende dire che il marito è «padrone» della moglie e che il patto interpersonale proprio del matrimonio è un patto di dominio del marito sulla moglie.


Esprime, invece, un altro concetto: cioè che la moglie, nel suo rapporto con Cristo - il quale è per ambedue i coniugi unico Signore - può e deve trovare la motivazione di quel rapporto con il marito, che scaturisce dall'essenza stessa del matrimonio e della famiglia. Tale rapporto, tuttavia, non è sottomissione unilaterale. Il matrimonio, secondo la dottrina della lettera agli Efesini, esclude quella componente del patto che gravava e, a volte, non cessa di gravare su questa istituzione. Il marito e la moglie sono infatti «sottomessi gli uni agli altri», sono vicendevolmente subordinati. La fonte di questo rapporto è la sottomissione=fiducia=fede a Cristo e la sua espressione è l'amore. Dedizione pronta e generosa al servizio caratteristica di ogni cristiano liberato dall’egoismo

1. Le nostre nonne ancora ricordano come lavoravano in silenzio in casa veramente sottomesse al marito, dovevano subire le sfuriate del marito, badare ai figli, mentre il marito andava a lavorare: oggi lentamente sta cambiando questa mentalità, ma certamente emergeva la “virtù” di saper mantener l’unione  e la pace in famiglia, invitando alla pazienza e alla comprensione, a sopportarci nel carattere: riferito alla mia famiglia
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 L'Autore della lettera sottolinea in modo particolare questo amore, rivolgendosi ai mariti. Scrive infatti: «E voi, mariti, amate le vostre mogli ... », e con questo modo di esprimersi toglie qualunque timore, che avrebbe potuto suscitare (data la sensibilità contemporanea) la frase precedente: «Le mogli siano sottomesse ai mariti». La comunità o unità che essi debbono costituire a motivo del matrimonio, si realizza attraverso una reciproca donazione, che è anche una sottomissione vicendevole. Cristo è fonte ed insieme modello di quella sottomissione che, essendo reciproca «nel timore di Cristo», conferisce all'unione coniugale un carattere profondo e maturo. Molteplici fattori di natura psicologica o di costume vengono, in questa fonte e dinanzi a questo modello, talmente trasformati da far emergere, direi, una nuova e preziosa «fusione» dei comportamenti e dei rapporti bilaterali.


S.Paolo nella lettera agli Efesini non teme di accogliere quei concetti che erano propri della mentalità e dei costumi di allora; non teme i raccomandare alla moglie che «sia rispettosa verso il marito».  Infatti è certo che, quando il marito e la moglie saranno sottomessi l'uno all'altro «nel timore di Cristo», tutto troverà un giusto equilibrio, cioè tale da corrispondere alla loro vocazione cristiana nel mistero di Cristo. 

1. Alla sera in famiglia è meglio chiarire screzi o diverbi avvenuti, specialmente quelli, a volte sono la maggioranza, che avvengono per i figli: è meglio una serena sfuriata di quelle che non lasciano aloni, tipo temporale con tuoni e fulmini, ma subito dopo l’arcobaleno di una buona fetta di torta o magari di qualche salutare lacrima




Diversa è certamente la nostra sensibilità contemporanea, diversi sono anche le mentalità e i costumi, e differente è la posizione sociale della donna nei confronti dell'uomo. Il fondamentale principio di esortazione presente nella lettera agli Efesini, rimane lo stesso e produce gli stessi frutti. La sottomissione reciproca «nel timore di Cristo» - sottomissione nata dall’amore a Cristo - forma sempre quella profonda e salda struttura portante della comunità dei coniugi, in cui si realizza la vera «comunione» delle persone. Addirittura la Parola di Dio scopre in questa struttura portante la stessa presenza di Cristo. «Le mogli siano sottomesse ai mariti come al Signore; il marito infatti è capo della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa, lui che è il salvatore del suo corpo. E come la chiesa sta sottomessa a Cristo, così anche le mogli siano soggette ai loro mariti, in tutto. E voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei...».


Nella lettera agli Efesini siamo testimoni, direi, di un particolare incontro di quel mistero con l'essenza stessa della vocazione al matrimonio. 

Come vivere il matrimonio cristiano ? Fidati, che è bello !!!
Il rapporto reciproco tra  marito e moglie, va inteso a immagine del rapporto tra Cristo e la Chiesa.
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